
•il V 

IN ITALIA 

Porti a rischio / Trieste Troppi depositi di benzina, gas e petrolio: 
la minaccia di incidenti spaventa la gente 

Aumentano le autobotti, vere «bombe» che già attraversano i quartieri col loro carico esplosivo 
Ogni giorno 5 petroliere in rada: enorme il pericolo d'inquinamento in caso di collisioni 

Un «campo minato» dentro la città 
Il presidente 
dei marittimi: 
«Errore umano? 
Fa comodo...» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

••GENOVA. «Il disastro del­
la "Haven"? L'ammiraglio 
Alati ha assunto la decisione 
giusta e coraggiosa di far ri­
tornare la nave verso riva, su 
un (ondale basso dove il re­
cupero del greggio sarebbe 
stato più facile e veloce. E la 
gente delle zone interessate 
ha accettato quella decisione 
con vera professionalità di 
cittadino, senza lasciarsi tra­
volgere dall'impatto emotivo 
del riawicinamento della pe­
troliera in fiamme». Parola 
del comandante Agusto Me­
riggioll, presidente dell'Asso­
ciazione professionale dei 
capitani marittimi, alle spal­
le oltre trcnt'anni di lavoro 
con la Texaco - una delle 
«sette sorelle» americane del 
petrolio - parte al comando 
di petroliere, parte nel ruolo 
di Ispettore per la sicurezza 
sulle navi della flotta. 

E circa le cause del disa­
stro? Il comandante Merig­
gio!] si rifiuta di abbozzare 
qualsiasi Ipotesi, anche se 
non trascura di sottolineare 
come la •Haven* sia gemella 
dell'aAmoco Cadiz». e che a 
proposito dell'incidente del-
l'Amoco Cadiz» un giudice 
americano parlò a suo tem­
po apertamente di «problemi 
strutturali». • Ma in concreto -
dichiara Meriggioll - non ho 
a disposizione nessun ele­
mento di giudizio; posso par­
lare soltanto in generale, e 
affermale in base alla mia 
esperienza che il grande inci­
dente navale è "sempre" ti n-
sulttto di una .somma in ne­
gativo di eventi -diversi, ma­
gari anche piccoli o piccolis­
simi: per quanto riguarda poi 
gli incendi sulle petroliere 
non possono "mal" mancare 
tre fattori: l'ossigeno, l'inne­
sco ( ossia la scintilla), e la 
massa combustibile: sulla 
"Haven" Il combustibile c'e­
ra, da dove sia scaturita la 
scintilla e come e dove si sia 
infiltrato l'ossigeno resta tut­
to da spiegare. E il compito 
dei periti, visti l'incendio pn-
ma e l'affondamento poi, sa­
rà tutt'altro che facile». Nel 
frattempo, in altri termini, 
quelle che si accavallano so­
no per la maggior parte pure 
illazioni: «ed io sono amareg­
giato e addolorato - afferma 
il rappresentate dei capitani 
mandimi - per la faciloneria 
con cui. quando si paria di 
questi incidenti, si parla pri­
ma di tutto ( basta pensare 
alta tragedia di Livorno) di 
errore umano: troppo facile, 
e troppo comodo, special­
mente se si avverte in sotto­
fondo il tentativo strumentale 
di mistificare in materia di si­
curezza delle navi e dei por­
li». Ma intanto, in attesa che 
inquirenti e periti dicano la 
loro sui fatti specifici, cosa fa­
re perche non avvengano in­
cidenti come gli ultimi due 
che hanno funestato il Tirre­
no? «L'incidente - premette II 
comdandante Meriggioll - è 
per sua natura imprevedibile, 
e il danno è un prezzo, in 
certa misura ineliminabile, 
dello sviluppo dei traffici: 
quello che si può e si deve fa­
re è preparare la gente del 
mare a fronteggiarlo con 
tempestività. adarginare le 
conseguenze e a limitare i 
danni; come? al primo posto 
c'è l'addestramento, che non 
manca, tutt'altro. ma avreb­
be bisogno di una accorta e 
avanzata strategia a livello 
(ovranaztonale, con fimuy 
ziamenti e garanzie da patte: 
della pubblica*gtaiìn»smV 
zione. perfomlnVHKarittimi 
una formazione di base, una 
"cultura" professionale 
uguale per tutti, una qualifi­
cazione contìnua e flessibile, 
bilanciata su un settore in 
continua evoluzione che a 
vecchie navi ancora injgprvi-
zio affianca miracoli di auto­
mazione e di tecnologia sofi­
sticatissima: in secondo luo­
go, ed è indispensabile, oc­
corre mettere a punto una ef­
ficace forma di controllo del 
traffico delle navi, almeno in 
entrata e in uscita dai porti 
maggiori». ORM. 

Si costruiranno due caverne, nell'area del porto, 
riempite con 50.000 metri cubi di gas. Dal deposito 
partiranno autobotti che potrebbero trasformarsi in 
bombe micidiali. Trentamila mezzi in più all'anno 
sull'unica strada fra il porto e l'autostrada, in mezzo 
alle case della gente. Dopo le tragedie liguri, Trieste 
ha paura. Fra la montagna ed il mare, è stato messo 
tutto ciò che può esplodere o inquinare. 

DAL NOSTRO INVIATO 

JINKERMELKTTI 

• i TRIESTE. La strada scende 
in picchiata, verso la città ed il 
porto. I camion tengono inne­
stata la prima marcia, Menano 
e sbuffano. «Il pericolo e :»-
prattutto qui - racconta Rober­
to Treu, segretario della Cgil 
triestina - In questa superstra­
da. Questi non sano autotreni, 
ma bombe viaggianti. Tutto il 
traffico, anche quello dei turisti 
verso le coste Iugoslave, passa 
accanto al porlo. In mezzo a 
depositi Immensi di benzina, 
gas e petrolio. E c'è chi vorreb­
be altri impianti» Dopo le scia­
gure avvenute nel Tirreno, 
Trieste ha paura. Adesso il por­
to non significa soltanto ric­
chezza per i mercanti e lavoro 
per quindicimila persone: è 
anche il luogo dove tutto può 
succedere, perchè in uno spa­
zio ristrettissimo, Ira le monta­
gne ed il mare, è stato concen­

trato tutto clO che può esplo­
dere, incendiare, Inquinare. Il 
porto è un «cui de sac>, e se 
una petroliera vi si spaccasse, 
Il disinquinamento sarebbe 
dicci volte più diffide che in 
mare aperto. 

La superstrada è una sorta 
di «balcone> con vista panora­
mica su depositi ed impianti. 
Ecco l'ex ltalsider, ora Afa del 
cavalier Ruini. In una spianata 
si sta costruendo una fabbrica 
di ossigeno, della Linde, che 
servirà per preparare l'acciaio. 
Non c'erano licenze per que­
sto nuovo Impianto ed il cava­
lier Pittini disse: «O mi date le 
autorizzazioni o chiudo tutto. 
Fra tre giorni convocherò il 
consiglio di amministrazione». 
Le autorizzazioni arrivarono 
subito. Ecco, poco distante, gli 
impianti della Slot, terminale 

Strage di Livorno: 
trasferito d'urgenza 
ufficiale del porto 
Il responsabile delle sicurezza della capitanerìa di 
porto di Livorno è stato trasferito a Civitavecchia. Il 
provvedimento, inusuale, sembra indicarlo come 
capro espiatorio per la sciagura del «Moby Prince». 
Ma sotto accusa sono invece i ritardi nei soccorsi e 
la gestione caotica di quei drammatici momenti. La 
Lega Ambiente toscana chiede di proibire la bal­
neazione lungo tutto iHitorale tirrenico. . - , . - • • • -

' ' ' " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' ' " 

PAOLO MALVKNTI 

• i LIVORNO. Come in un 
•puzzle» impazzito, gli spezzo­
ni di verità che emergono dal le 
nebbie di quel mercoledì 10 
aprile continuano a non trova­
re spazi adeguati. Dal silenzio 
stampa, imposto da magistra­
tura e capitaneria di porco sul­
la tragedia del «Moby Princt*. 
filtra comunque una notizia 
che ha dell'incredibile. L'uffi­
ciale della capitaneria di poro 
di Livorno responsabile della 
sezione di sicurezza è stalo tra­
sferito, con procedura «telegra­
fica», da Livorno a'Civitavec­
chia. 

L'ordine di trasferimento, 
inusuale nei modi e nello for­
ma, e arrivato sabato scarsi.). 

tre giorni dopo la sciagura che 
è costata la vita ad oltre cento­
quaranta persone. Ancora più 
incredibile è il fatto che questo 
ufficiale. Renato Rotti, non sia 
stato neppure convocato dai 
magistrati che stanno condu­
cendo l'inchiesta. Dovrà pre­
sentarsi a Civitavecchia giovedì 
prossimo. Non solo. Sembra 
che Renato Rolli da sabato 
scorso sia stato collocato in fe­
rie per ordini superiori. 

La decisione di trasferire 
l'ufficiale (che ha, tra i suoi 
compiti, quello di certificare 
l'idoneità tecnico-sanitaria 
delle navi, compreso 11 Iraghet- . 
to «Moby Prince«) non sarebbe 

Il freddo e la neve 
stanno uccidendo 
migliaia di rondini 
Ancora maltempo in tutta Italia e la Lipu, la Lega 
italiana protezione uccelli, lancia un allarme: 
«Stanno morendo le rondini». Temperature parti­
colarmente basse in Val d'Aosta, in Veneto e in 
Piemonte. Nevica fitto in Umbria e anche in 
Abruzzo. Riaperti molti impianti sciistici. Le previ­
sioni non sono buone: per tornare alla normalità 
primaverile, ci vorrà circa una settimana. 

• 1 ROMA. Questo freddo sta 
uccidendo le rondini. Erano 
arriva.e puntuali dal Sud-Afri­
ca, per molte e stata una mi­
grazione fatale: sono stremati: 
dall'aria fredda. Si adagiano 
sui davanzali delle finestre, sui 
cornicioni, sotto le grondaie, e 
muoiono, «Ma chi ne vedi: 
qMKona in agonia, può aiu­
tarla a sopravvivere». La Upu. 
la Lega italiana protezione uc­
celli, spiega anche come si fa. 
bisogna riporre l'animale in 
una scatola di cartone con dei 
fori. Mantenere l'ambiente leg­
germente riscaldalo e fornire 
all'uccello qualche goccia dt 
acqua e zucchero. Poi. chia­
mare proprio la Upu. Per sal­
vare le rondini che stanno mo­
rendo, c'è un numero telefoni­
co: 0521-233414. 

Le rondini hanno trovato 

condizioni metereologiche in­
sopportabili. Da Inverno pie­
no. E dopo il freddo pungente 
dei giorni scorsi, ora il tempo £ 
diventato instabile. In tutta Ita­
lia, schiarite e annuvolamenti 
improvvisi, pioggia, temporali 
qualche volta. 

•Temperature inferiori alle 
medie, ma per tornare alle 
temperature stagionali, ci vor­
rà un po' di tempo». Una setti­
mana, giorno più, giorno me­
no. Lo prevede il colonnello 
Michele Conte, responsabile 
del «centro clima» del servizio 
nwtercologtco dell'Aeronauti­
ca militare. 

C'è freddo intenso in Pie­
monte, in Val d'Aosta. In Vene­
to, in Lombardia. Ma nelle 
condizioni peggiori sono, at­
tualmente, le regioni centrali e 
parte delle meridionali. In par-

petrolifero collegato all'Austria 
ed alla Germania. Ogni giorno 
ci sono in rada cinque petro­
liere. La Slot riceveva 17 milio­
ni di tonnellate di petrolio al­
l'anno, ora si è potenziata: ri­
ceve già quest'anno 22 milioni 
di tonnellate di greggio, arrive­
rà presto a 34 milioni. 

La superstrada corre fra le 
case ed i depositi, fra l'ospeda­
le per i bambini ed un grande 
complesso scolastico - lo Sve-
vo - con asilo nido, scuole ma-
teme, elementari e medie- Do­
po una curva, ceco i capanno­
ni verdi, ora In disuso, della 
Sea Stock. Qui dovrebbe na­
scere un terminale per il Gpl 
(gas di petrolio liquefatto). 
Poche centinaia di metri, e la 
superstrada attraversa la gran- , 
de area della Monteshell. In 
questo punto dovrebbe essere 
realizzato il progetto più im­
portante: un megadeposilo. 
forse il più grande in Italia, di 
Cpl. Il progetto prevede la pre­
parazione di due grotte, a 133 

metri di profondità. Una caver­
na da 40.000 metri cubi per il 
propano, un'altra da 10.000 
metri cubi per il butano. Forse 
si farà anche una terza caver­
na, per la produzione di anidri­
de molcica. 

Un tempo, alla Monteshell. 
c'erano seicento lavoratori: 
ora sono 70 al lavoro e 150 in 
cassa integrazione. «Anche qui 
- dice Roberto Treu - la pro­
prietà ha tentato un ricatto. Se 
non si approverà il megadepo-
sito di Gpl, non richiamerà 
nessuno dalla cassa integra­
zione. I lavoratori hanno già ' 
firmato una lettera di autoli­
cenziamento, con l'accordo di 
Clsl ed UH». Nei confronti dei 
nuovi insediamenti la Cgil - k> 
dice lo stesso segretario - ha 
fatto «una scelta pragmatica». 
•Diciamo si agli impianti nuovi 
della Monteshell e della Linde, 
a patto che siano costruiti se­
condo le norme prescritte e 
con tutte le misure di sicurez­
za. Studi approfonditi sono 

stati svolti, a riguardo, da una 
società Incaricata dalla Regio­
ne. Diciamo no ad altri Inse­
diamenti che aumenterebbero 
ancora di più I rischi nell'area 
portuale. Il futuro economico 
di Trieste deve puntare non 
sull'Industria energetica, ma 
sul commercio - questo è un 
porto franco • e soprattutto sul­
la ricerca scientifica legata al­
l'industria». 

Più netta l'opposizione del 
•Comitato di garanzia della cit­
tà', del quale fanno parte do­
centi, deputati, personalità 
triestine, nato sei anni fa per 
contrastare 1a proposta di una 
centrale a carbone. «Noi vo­
gliamo - spiega Willer Bordon, 
deputato del Pds - che sia la 
città a decidere, tutta la città. 
L'idea del megadeposito di 
Gpl in un porto intasato come 
il nostro mi sembra lolle. Se 
tutti gli impianti saranno realiz­
zati, è previsto l'arrivo di ses­
santa Rasiere all'anno. L'unica 
strada di collegamento fra il 
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comunque in relazione con la 
'tragedia. Si vuole forse, sce­
gliendo questo particolare mo­
mento, trovare in lui un capro 
espiatorio? Dubbi ed incertez­
za su questa drammatica vi­
cenda permangono. Ci riferia­
mo alla macchina dei soccor­
si, ai tempi di avvio delle ope­
razioni ed alla tempestività 
che, in incidenti del genere, si 
tramuta spesso In inefneenza. 

Da quanto e dato sapere, 
nella prima ricostruzione di 
quei tragici momenti, fatta dal­
le autorità marittime locali, vi 
sarebbero alcune inesattezze e 
incongruenze nei tempi di av­
vio delle operazioni di soccor­
so e sulle modalità operative. 

Nel rapporto della Capitaneria 
di porto sarebbe infatti indica­
ta, quale ora di partenza della 
prima motovedetta di soccor­
so, le 22.35. Se si tiene conto 
che i motori diesel di questi 
mezzi hanno bisogno di alme­
no venti minuti di riscalda­
mento, che l'allarme è stato 
dato alle 22.27 e che l'ufficiale 
addetto al soccorsi, non abita, 
com'è previsto, nell'alloggio di 
servizio della capitaneria, è 
poco probabile che la motove­
detta sia partita all'ora Indica­
ta. In quei momenti terribili, 
durante i quali i soccorsi stava­
no cercando nel fumo una 
•bettolina» e non un traghetto 

in fiamme, la sala operativa 
della capitaneria era retta non 
dal suo capo sezione, ma dal­
l'ufficiale di guardia. Sempre a 
quanto sarebbe scritto nel rap­
porto delle autorità marittime 
locali, alle 23.11 il comandan­
te della capitaneria di porto, 
Sergio Albanese, che aveva 
appreso la notizia della colli­
sione al ritomo da un Impegno 
fuori sede, anziché inviare sul 
posto mezzi operativi e coordi­
nare da terra I soccorsi, si è im­
barcato con il responsabile 
della sala operativa stessa e si 
è recato sul posto della trage­
dia facendone ritomo all'1,50. 
Tutto questo accade in un por­
to come quello di Livorno che 

Veicoli bloccati dalla neve sul passo della Somma in Umbria 

«colare, le zone inteme colli­
nose e montagnose potrebbe­
ro subire altre, fitte nevicate. 
Sicilia, Calabria e Puglia rice­
vono qualche impulso di aria 
calda da una corrente sul bas­
so Mediterraneo, e questo gio­
va all'Italia settentrionale, pro­
tetta dalle Alpi, che godrà di 
schiarite più ampie. La peniso­
la e sotto l'influsso di una cor­
rente fredda che scende dalla 
Scozia e si dimostra più forte 
della corrente temperata che 
sale dal sud. Una -coda- all'in­
verno tanto fredda, non si veri­
ficava da 21 anni. -

La zona maggiormente col­
pita dalla violenta pertubazio-
ne è la Valnerina e tutta la fa­
scia meridionale dell'Umbria. 
A Castelluccio di Norcia, ci so­
no 30 centimetri di neve. A 
Norcia, 10. Obbligatorio l'uso 
delle catene su tutte le strade 

della zona. Fiocchi bianchi an­
che a Orvieto e Spoleto. 

Nevica, ed è neve mista a 
pioggia, pure sull'autostrada 
del Sole: in azione i mezzi 
spargi-sale, Guidare di notte 
potrà essere però particolar­
mente diflicolloso, è possibile 
la formazione di lastre di 
ghiaccio. 

Freddo e neve anche In 
Abruzzo. Da ieri mattina nevi­
ca su tutto il territorio dell'A­
quila e, in parte, anche su 
quello di Teramo, Bianchi i tet­
ti di molle città: Teramo, Avez-
zano. Tagliacozzo, Sulmona. 
La transitabilità non nsulta an­
cora particolarmente diflicile, 
ma certo potrebbe diventarlo 
nelle prossime ore. Traffico re­
golare sull'A/24, Roma-L'A-
quila-Teramo. 
La neve ha permesso agli ap­

passionati dello sci di ritirare 
fuori gli attrezzi: comincia ad 
essere frequentata anche la 
stazione più cara agli sciatori 
romani, il Terminillo. Ieri c'era­
no oltre 40 centimetri di neve. 
Ma se gli sciatori sono conten­
ti, c'è grande preoccupazione 
tra gli agricoltori della bassa 
Sabina. Temono i danni che 
potranno subire le piantagioni 
di ulivo che costituiscono una 
delle maggiori ricchezze. 
Dove non nevica, pioggia e 
vento. Come sui litorali delle 
zone centrali e tirreniche. A Ci­
vitavecchia, ci sono stati pro­
blemi per la navigazione nella 
zona di mare antistante il por­
to. Brusca diminuzione della 
temperatura anche a Napoli e 
in tutta la Campania. Freddo e 
nebbia, nelle zone di Beneven­
to e Avellino. 

porto e l'autostrada sarebbe 
percorsa da trentamila camion 
in più. Già dicci anni fa orga­
nizzammo, primissimi in Italia, 
un convegno sulla sicurezza 
del nostro porto. Già allora di­
cemmo che il terminale petro­
lifero doveva essere portato 
fuori dal porto. Unico sosteni­
tore dell'assoluta sicurezza del 
nostro impianto fu. allora, il 
professor Brotz dell'università 
di Stoccarda. Disse che la pro­
babilità che due petroliere col­
lidessero nelle acque di un 
porto con perdita di liquidi era 
una ogni 2.800 anni. In barba 
ai quei calcoli, nelle acque li­
guri si sono verificati due inci­
denti nello stesso giorno». 

I camion che possono tra­
sformarsi in micidiali bombe 
sono forse II pericolo maggio­
re. Il professor Giacomo Costa, 
docente di chimica - fisica al­
l'università di Trieste, ha forni­
to dati precisi. «Se un'autoci­
sterna, della capienza di 13 
melri cubi e mezzo e riempila 
all'85%, esplode, si produce 
una sfera di fuoco del diame­
tro di 49 metri su un'arca di 
15.096 metri quadri». Le conse­
guenze sarebbero disastrose. 
•Entro un raggio di 24 metri dal 
punto di esplosione sarebbero 
distrutti tutti gli edifici in mura­
tura o cemento armato, i muri 
crollerebbero fino ad una di­
stanza di 56 metri. Fino alla di­
stanza di 86 metri morirebbe il 
50 per cento della popolazio­
ne. 

II •Comitato di garanzia» è 
stato naturalmente accusato di 
•volere frenare lo sviluppo del 
porto e delia città». Risponde il 
professor Costa. «Togliere i fre­
ni all'automobile non significa 
renderla più veloce e più agile. 
La rende soltanto più insicura». 

(1-continua) 

Una banchina 
del porto 
di Trieste 

ogni anno movimenta oltre 9 
milioni di tonnellate di prodot­
ti petroliferi compresi il temu­
tissimo G.P.L (gas di petrolio 
liquefatto), navi cariche di 
munizioni, traghetti passeggeri 
e dove esiste una sola moto­
barca dei Vigili del fuoco a fare 
da baluardo difensivo nei con­
fronti di possibili incidenti. 

Intanto la Lega per l'Am­
biente della Toscana, visti i pri­
mi risultati delle analisi effet­
tuati su alcuni tratti di mare, ha 
chiesto il divieto di balneazio-

1 he lungo tutta la costa tirreni­
ca, da Piombino a Carrara, al­
meno fino a che le analisi delle 
Usi non escluderanno rischi 
per la salute dei bagnanti. 

Secondo il capo dello Stato 
necessaria una regolamentazione 

Cossiga a Genova 
«Lìtalia assediata 
dalle petroliere» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 

••GENOVA. «Dopo l'inci­
dente della "Haven". lo Sta­
to a Genova ha funzionato: 
tutti i suoi organi, dalla capi­
taneria di porto ai vigili del 
fuoco, dai carabinieri alla 
polizia, si sono dimostrati al­
l'altezza della situazione». 
Parola del presidente della 
Repubblica Francesco Cos­
siga che, in visita nel capo­
luogo ligure per l'inaugura­
zione di Euroflora, ha parte­
cipato ad una riunione in 
Prefettura con i rappresen­
tanti degli enti locali sul te­
ma appunto dell'emergenza 
•Haven». «Dell'assedio delle 
petroliere attorno alle nostre 
coste - ha sottolineato poi 
Cossiga - non possiamo fare 
a meno, perchè il petrolio è 
la fonte primaria, sia energe­
tica, sia industriale; ma l'as­
sedio è anche una minaccia 
e bisognerà regolamentarlo 
come hanno fatto altri paesi, 
ad esempio gli Stati Uniti: 
mettendo a punto norme 
più severe sulla tipologia 
delle navi che si avvicinano 
alla costa, vigilando sull'ap­
prodo negli ancoraggi e nei 
porti, dotando degli stru­
menti opportuni e necessari 
gli organismi che concorro­
no ai servizi di guardia co­
stiera». 

Circa la situazione della 
Liguria in particolare il capo 
dello Stato si è auguralo che 
•un'accorta campagna pro­
mozionale riesca a cancella­
re la patina di paura e di ti­
more che pud essere di dan­
no all'attività turistica»; un 
augurio senza dubbio gradi­
to, anche se per il momento 
appare prioritaria da rimuo­
vere la patina di greggio e 
derivati che in parte vaga sul 
mare e in parte si è deposita­
ta su molte scogliere e areni­
li sopratutto, ma non solo, 
nella riviera tra Arenzano e 
Varazze. E in questo senso, 
per la verità, i lavori fervono 
dovunque, magari a volte 
con qualche scoordinamen- : 
to , confusione e spreco di 
energie; è il caso ad esem­
pio di un gruppo di ragazzi 
della Sinistra giovanile che, 
capitanati da segretario pro­
vinciale Roberto Adomo, 
hanno tentato finora invano 
di darsi concretamente da 
fare; «in realtà - spiega 
Adomo - manca un coordi­
namento del volontariato da 
parte dell'unità di crisi alle­
stita in Regione: non c'è nes­
suno che sappia dire dove 
andare, che cosa fare, se 
portare o meno con sé degli 
attrezzi; ad ogni buon conto 
noi domani mattina alle 8 
(questa mattina per chi leg­
ge, ndr) saremo sulla spiag­
gia di Arenzano a spalare via 
il catrame». 

Disguidi a parte, comun­
que, è l'intero sistema delle 

operazioni di disinquina­
mento a oscillare e a modifi­
carsi di giorno in giorno, se 
non di ora in ora, seguendo 
- letteralmente - i capricci 
del vento e del mare in que­
sto variabilissimo scorcio di 
primavera. Per cui, se si alza 
il mare, si blocca la caccia 
alle macchie nere da parte 
dei vari battelli-spazzini, so­
pratutto di quelli di piccole 
dimensioni; le macchie nere 
a loro volta sono preda di un 
incessante ping pong, da 
sotto costa al largo e vicever­
sa, perchè il vento continua 
a mutare, e quando arriva 
da sud quatefw «spiaggia-
memo» è assicurato. 

Ieri pomerigg.o, ad esem­
pio, le condizioni metereo­
logiche - almeno dal punto 
di vista dei comuni costieri 
minacciati - erano presso­
ché perfette: burrasca, con * 
vento da nord-est a sette, ot­
to nodi; vale a dire ulteriore 
frammentazione, emulsio-
namento e dispersione del 
greggio verso il largo; tanto 
che una grossa chiazza ad 
«s» che con grande appren­
sione era stata rilevata ve­
nerdì tra Imperia e Nizza, ieri 
-secondo le autorità maritti­
me francesi e monegasche -
risultava assai più piccola e 
in allontanamento dalla co­
sta. Intanto continua anche 
il ping pong dei dati e delle 
ipotesi sul quantitativo di 
greggio ancora imprigionato 
nel relitto della super-tank; 
Greenpeace insiste a soste­
nere che si tratte! di almeno 
50,60 mila tonnellate di ma­
teriale, secondo la Capitane­
ria di porto 5 mila tonnellate 
è la valutazione massima 
possibile, dal momento che 
le ispezioni subacquee ese­
guite dai mezzi e dai tecnici 
di Saipem e Castalia avreb­
bero accertato come nessu­
na delle cisterne della «Ha­
ven» sia rimasta sigillata con 
il suo carico. 

L'ultima ricognizione di 
ieri avrebbe confortato le 
ipotesi più ottimistiche; la te­
lecamera, cioè, avrebbe re­
gistrato soltanto la fuoriusci­
ta di sottili filamenti di greg­
gio ( e si tratterebbe, sem­
pre secondo la Capitaneria, 
dei residui contenuti nelle 
tubazioni fra cisterna e ci­
sterna) e un modesto «spil­
lamento» di gasolio dalla zo­
na dell'apparalo motore. 
Stando infine ai dati della 
spa portuale «Servizi ecolo-

f ici», che sta operando con 
5 mezzi navali, 30 mezzi a 

terra e più di 100 uomini, nei 
due centri di raccolta di Voi- ' 
tri e di Multedo sono state 
stoccate fino a questo mo­
mento 2300 tonnellate di 
greggio recuperato a terra o 
in mare. 500 delle quali allo -
stato solido e 1800 allo stato 
liquido. 

Ferrara, convegno sulla qualità delle acque del fiume 

Il Po gravemente malato 
Inutili i depuratori 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO CURATI 

••FERRARA. Un convegno in 
corso d'opera? Il professor Ro­
berto Passino, segretario gene­
rale dell'Autorità di bacino del 
Po, lo vorrebbe definire cosi. 
Lo stato dei lavori per risanare 
il grande fiume, dice in pratica, 
consente l'ottimismo. SI è vero, 
afferma, molti problemi sono 
aperti, diverse sono le situazio­
ni critiche, numerose le preoc­
cupazioni soprattutto sulla 
qualità delle acque, ma «non è 
vero che il Po sia una fogna a 
ciclo aperto», casomai « è un 
malato in condizioni straordi­
nariamente gravi». 

Con queste premesse II con­
vegno ferrarese dal titolo: «La 
qualità delle acque del fiume 
Po negli anni '90> sembra il pri­
mo incontro dell'anno zero. Il 
consulto tra politici, ecologisti 
e tecnici al capezzale del gran­
de malato che subisce Inala­
zioni velenose da ben quattro 
regioni italiane, è soprattutto 
l'elenco degli errori compiuti 
o, se si preferisce, dei lavori 
inutili. Lo ha ricordato molto 
bene il professor Roberto Mar­
chetti, un'autorità in materia, 
docente dell'Università degli 
studi di Milano quando ha det­
to che la quantità di colibatteri 
prelevati presso Pontelagoscu-

ro è esattamente uguale a 
quella che c'era nel 74: ragion 
per cui «...si dimostra, se qual­
cuno aveva dei dubbi -ha detto 
il professore- che i depuratori 
costruiti in questi anni sono as­
solutamente inutili perchè non 
funzionano e perchè l'unico 
strumento per risanarlo, il Po, è 
quello della prevenzione». 

Ma come farla allora questa 
profilassi? Passino sostiene ri­
scoprendo il bello "del lavoro 
operaio" e, aggiunge «occu­
pandosi delle cose concrete, 
smettendola di agitare tutti 
contemporaneamente i grandi 
problemi del mondo e hr.ti 
contemporaneamente non ri­
solverli mai», rimettendo insie­
me il più presto possibile una 
rete di analisi e monitoraggio 
del Po, cominciando a selezio­
nare prima e a scegliere poi in 
base a quei 60 miliardi che la 
legge ha messo a disposizione 
per fare il primo plano di baci­
no da presentare entro il '94». 

Insomma rimboccandosi le 
mani perchè, come dimostra­
no i dati più aggiornati (si pen­
si che gli ultimi si riferiscono al 
74) «la situazione è davvero 
molto seria». 

Il professor Marchetti, del re­

sto, sullo stato delle acque è 
stato davvero molto chiaro. 
«Da un'indagine empirica - ha 
detto- sul Po si riversano scari­
chi equivalenti a una popola- • 
zione di 120 milioni (sono ap­
pena 15 milioni gli abitanti del­
le quattro regioni) di cui 40 re­
galati dall'industria e 60 dalla 
zootecnia mentre manca la-
possibilità di quantificare l'ap­
porto dell'agricoltura». Due le 
situazioni critiche: la zona di 
Tonno e quella del Lambro 
(Milano, Como e Varese che 
non hanno nemmeno un de­
puratore.) che insieme incido­
no per il 55% degli scarichi 
mentre il Lambro da solo con­
tribuisce per il 30%. 

Per quanto nguarda il para­
gone tra le analisi del 74 e del 
'91 c'è infine da aggiungere 
che attualmente vi sono molti 
composti metallici (la zona di 
confronto è Pontclagoscuro 
nel ferrarese) come solventi, ' 
metalli tossici, composti di de-

. rivazione agricola. Rispetto a 
vent'anni fa sono quasi scom­
parsi i pesticidi clorurati come 
il Ddt e i detergenti non biode­
gradabili mentre è in diminu­
zione il fosforo. La morale'' 
«Meglio star lontano dal Po -di­
ce Marchetti- tant'è che è 
sconsigliabile mangiare anche 
il suo pesce». 
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